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Il magistrato abbraccia la tesi dei giudici romani 

Trame eversive: il PG per 
un processo unico a Roma 
Le testimonianze di Nicoli giustificherebbero un solo procedimento per le inchieste di Padova, Torino e per quella 
della Capitale - La Cassazione potrebbe decidere diversamente • Il documento ora a disposizione di 150 avvocati 

E' la testimonianza di Ni. 
coli, secondo l'avvocato gene­
rale presso la Corte di Cas. 
sazione, uno del perni della 
necessità di riunire in un solo 
processo le tre inchieste (Ro­
ma. Padova e Torino) sulle 
trame eversive. A favore poi 
del trasferimento di tutte le 
indagini nella capitale mili­
tano sempre secondo il dot­
tor Carlo Di Maio altri mo­
tivi « soggettivi ed oggettivi ». 
Le richieste del PM sono sta­
te depositate ieri mattina nel­
la cancelleria della suprema 
corte a disposizione degli 
avvocati difensori. L'avvocato 
generale inizia le 12 pagine 
della motivazione proprio ri­
levando che Torquato Nicoli 
(confidente del SID) è « pre­
sente e influente con le sue 
ammissioni in tutte e tre le 
istruttorie ». Altro motivo è 
la presenza dì Lercari. Spiaz­
zi, Rizzato, De Marchi, Nar-
della, Cavallaro, Piaggio, Zago-
lin e altri contemporaneamen­
te nell'inchiesta di Roma e 
in quella di Padova. Analo­
ghi 1 casi di Pomar, Mica-
hzio, Pavia, Nicoli, Parigini 

Dunque, afferma il magi­
strato di Cassazione che fi­
no a qualche giorno fa rico­
priva prò tempore la carica 
di Procuratore generale (ora 
è stato nominato Giovanni 
Colli), dato per scontato che 
il giudice che deve occuparsi 
dell'inchiesta deve essere uno. 
solo, vediamo chi deve essere. 

« E qui — dice il documen­
to — soccorre il principio in­
dicato da tale norma ossia 
quello del reato più grave o 
in caso di pari gravità il 
maggior numero di reati ». 

E secondo Di Maio non ci 
sarebbero dubbi che è Roma 
competente. « Perché a Roma 
è avvenuto, nella notte tra il 
7 e l'8 dicembre 1970, un prin­
cipio di attuazione del piano 
eversivo (occupazione dell'ar­
meria del Viminale, furto dei 
mitra, marcia da Città Du­
cale a Roma delle guardie fo­
restali ) e il reato contestato 
nei relativi mandati di cat­
tura o avvisi di reato è quel­
lo di insurrezione armata con­
tro i poteri dello stato». 

I reati contestati agli im­
putati nelle altre inchieste 
prevedono invece pene mino­
ri 

Di Maio dà torto anche a 
Violante il quale aveva affer­
mato che l'ultimo atto delit­
tuoso si era verificato a To­
rino: in questa città, nell'otto­
bre 1974, si è verificato l'in­
contro dei congiurati Scolari 
e Pavia. 

L'avvocato generale sostiene 
che non si tratta di un proces­
so criminoso identico sorret­
to da un unico filo: « i reati 
da giudicare nella loro mol­
teplicità sembrano determina­
ti , di volta in volta, da occa­
sionali circostanze e frutto di 
immediate autonome risolu­
zioni corrispondenti del re­
sto alle diverse associazioni 
con carattere eversivo sorte 
in Italia negli anni decorsi 
(Fronte Nazionale, Ordine 
nuevo, Gersi, Mar, Patria. Ro­
sa dei venti) ». 

Secondo Di Maio sono gli 
stessi magistrati di Torino e 
Padova a dire che si tratta 
di tre inchieste su tre epi­
sodi separati e questo farebbe 
cadere ogni ipotesi di « reato 
continuato ». 

«Ora — continua il docu­
mento depositato ieri — riba­
dito che i vari episodi in esa­
me. seppur collegati, non lo 
sono a tal punto da poter 
essere considerati quali ma­
nifestazioni di un unico ori­
ginario disegno criminoso, de­
ve dirsi che se per reati con­
nessi una parte di essi può 
essere raggruppata sotto il 
profilo della continuazione, 
rimangono tuttavia altri reati, 
sempre nell'ambito dei proce­
dimenti correlativi a detti rea­
ti. con preprie caratteristiche 

ed autonomie, di talché la 
competenza territoriale deve 
essere stabilita in base al rea­
to più grave o al maggior 
numero di reati ». 

L'avvocato generale conclu­
de chiedendo che la Cassa­
zione ritenga validi tutti gli 

atti compiuti dal giudici istrut­
tori di Padova e Torino e riu­
nisca tutti i processi. Ora, i 
150 avvocati interessati alle tre 
istruttorie hanno a disposi­
zione quindici giorni di tem­
po per depositare memorie 
e altre osservazioni. La sedu­
ta della prima sezione pena­
le della Corte è prevista per 
il 15 gennaio dell'anno pros­
simo. Nel frattempo, i magi-
strati che indagano potranno 
andare avanti nell'inchiesta e 
magari, come si annuncia per 
Torino, concluderle. 

Certo le richieste dell'avvo­
cato generale sono lontane dal 
fare opera di chiarificazione 
fondate come sono su con­
traddittorie affermazioni: rea­
to continuato no; perché si 
tratta di vari espisodi, ma que­
sti episodi sono riconducibili 
ad un unico fine; però 1 grup­
pi che agiscono sono autono­
mi ma la « trama » sarebbe 
identica. 

La speranza è che la Cas­
sazione argomenti e decida 
diversamente. 

Per detenzione di esplosivi 

Arrestato a Genova 
un noto neo-fascista 

Già condannato per l'attentato a una sede del PCI r i ­
sulta coinvolto in una esplosione in un covo « nero » 

GENOVA. 6. 
Uno studente di ingegneria genovese di 20 anni. Massimo Ci-

priuni. è stato arrestato oggi per l'esplosione avvenuta il 28 set­
tembre scorso in un appartamento dell'angiporto genovese dove 
un gruppo di neofascisti stava confezionando un ordigno da usare 
per qualche attentato. 

Cipriani è stato arrestato da agenti del Nucleo ligure dell'* An­
titerrorismo » su mandato di cattura del giudice istruttore torinese 
Luciano Violante per detenzione abusiva di esplosivi. A quanto 
risulta era nel « giro » di neofascisti frequentatori dell'apparta­
mento di via Dietro il Coro di San Cosimo dove appunto è avve­
nuto lo scoppio. 

Come si ricorderà, la deflagrazione fece fuggire tutti i poten­
ziali attentatori. Nell'appartamento la polizia trovò un candelotto 
di dinamite, detonatori, miccia, fili elettrici e un « timer ». 

Massimo Cipriani ha già precedenti per attentati politici: il 
6 febbraio del '69 ebbe una mano spappolata a causa di un ordigno 
scoppiatogli tra le mani mentre tentava di lanciarlo contro una 
sezione del PCI. Per questo episodio era stato condannato dal Tri­
bunale a un anno di carcere. 

Ha consegnato un nastro-autodifesa di Giannettini 

Il cap. La Bruna 
per tre ore 

da D'Ambrosio 
La registrazione, che risale alla primavera del '72 riguarda i 

rapporti dell'ex agente del servizio segreto con Freda e Ventura 

Il capitano La Bruna Il giudice D'Ambrosio 

Gli ostacoli frapposti all'inchiesta sulla « Rosa dei venti » 

Il SID sapeva del vertice nero a Losanna 
Nicoli: « Avevo subito riferito dei piani dei latitanti fascisti in Svizzera » -1 commenti sul parere del procuratore generale presso la Cassa­
zione si intrecciano a rivelazioni su iniziative fendenti a intralciare di fatto l'opera dei magistrati padovani • Una sorprendente rapidità 

Dal nostro corrispondente 

PADOVA, 6. 
« Una rapidità davvero ec­

cezionale », è il commento 
piuttosto preoccupato con cui 
perfino vari legali degli im­
putati della « Rosa dei Venti » 
accolgono stamattina a palaz­
zo di giustizia il parere espres­
so ieri dall'avvocato generale 
presso la Cassazione dott. Di 
Maso favorevole all'unificazio­
ne nelle mani della magistra­
tura romana delle inchieste 
padovana e torinese sulle tra­
me nere. 

Sono gli stessi avvocati che 
in questi giorni preparano le 
loro controdeduzioni in merito 
al conflitto di competenza, 
per lo più favorevoli alle tesi 
padovane. In effetti la spedi­
tezza (in generale augurabile) 
della massima istanza è in 
questo caso sorprendente. H 
conflitto era sorto il 13 no­
vembre; dopo cinque giorni, 
Padova aveva spedito alla 
Cassazione gli atti richiesti 
(solo l'elenco degli imputati 
e le motivazioni dei provvedi­
menti a loro carico, davvero 
molto poco per giudicare) ed 
il 23 li aveva spediti Torino. 
Vale a dire, il procuratore ge­
nerale a Roma ha deliberato 
su una materia tanto vasta 
e delicata in poco più di dieci 
giorni: quasi si trattasse di 
una decisione scontata in par­
tenza. Ma esistono anche pre­
cisi precedenti in proposito. 
Quando Tamburino il 18 otto­
bre spedi alla Cassazione la 
sua ordinanza sul problema 
della competenza, chiese ed 
ottenne un parere della pro­
cura della Repubblica pado­
vana sullo stesso problema. 
Quell'atto però non partì mai. 
bloccato come fu da un inter­
vento esterno del procuratore 

Jacques HORACE 
parfums 
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generale di Venezia, Angelo 
De Mattia che chiese che la 
procura padovana non 6i 
esprimesse. L'intento era chia­
ro: fare apparire le opinioni 
del dott. Tamburino isolate 
all'interno dello stesso • am­
biente giudiziario padovano. 
Il tentativo riuscì solo par­
zialmente: il dott. Nunziante, 
che aveva preparato il pare­
re della procura, fu costretto 
a ritirarlo, ma Mais, procura­
tore capo, ne scrisse un altro 
per quanto blando e sintetico. 

Il parere del procuratore 
generale — per altro non vin­
colante sulla decisione finale 
della Cassazione — è dunque 
un nuovo colpo allo svolgi­
mento sereno dell'istruttoria 
padovana, per certi versi già 
bloccata in alcuni gangli im­
portanti. Il gen. Ugo Ricci. 
già avvisato di reato da Tam­
burino, stamattina, ad esem­
pio, non è giunto all'interro­
gatorio fissato da alcuni gior­
ni, adeguandosi così alla stra­
tegia del silenzio adottata da 
molti imputati di rango. Al 
suo posto un fonogramma 
giunto dall'ospedale militare 
del « Celio » a Roma che at­
testa la cattiva salute dello 
ufficiale. 

Ma l'istruttoria procede 
ugualmente per altre vie: 
tra ieri ed oggi sono stati sen­
titi quattro alti ufficiali giun­
ti da Roma, appartenenti al 
SID o alle forze armate, mol­
ti esponenti dei quali collabo­
rano ormai apertamente con 
la giustizia. Si tratta di per­
sonaggi molto vicini a Miceli 
(nel senso degli uffici che essi 
ricoprono e del campo di at­
tività nel SID) le cui deposi­
zioni sono servite per definire 
l'ampiezza delle deviazioni ri­
scontrate nel SID e nei SIOS, 

Sulle stesse deviazioni altri 
particolari sono trapelati sta­
mattina al riguardo dell'in­
formatore del SID, Torquato 
Nicoli. Quest'ultimo aveva 
partecipato il 23 ottobre scor­
so a Losanna ad una riunio­
ne con i latitanti neri Giaco­
mo Tubino. Pietro Benvenuto 
ed Attilio Lercari, durante la 
quale molto plausibilmente si 
programmarono i successivi 
attentati di novembre 

Ora Nicoli si discolpa affer­
mando che registrò i discorsi 
di quella riunione e consegnò 
la relativa bobina al SID. 
Eppure quei dati, che pure ri­
guardano tre latitanti della 
Rosa dei Venti, non sono mai 
stati trasmessi a Tamburino. 
Non è del resto un'esperien­
za nuova; infatti il SID. al 
tempo gestito da Miceli, ave­
va avuto fra le mani sin dallo 
scorso marzo ^arie registra­
zioni interessanti l'inchiesta 
padovana. Furono tenute nel 
cassetto e solo a settembre 
consegnate alla magistratura 
romana; Tamburino potè ve­
nirne a conoscenza solo a me­
tà ottobre 

ET trapelato Infine, tornan­
do al filone delle stragi battu­
to dai magistrati in questi 
giorni, che Tamburino ha av­
visato di reato per associa­
zione sovversiva anche Gian­
carlo Rognoni, il capo mila­
nese della Penice, ideatore 
dell'attentato al creno Torino-
Roma dell'aprile *73 ed attual­
mente latitante. L'unico moti­
vo del provvedimento — che 
risale allo scorso mese — fi­
nora trapelato starebbe in va­
ri contatti avuti dal Rogno­
ni. nella fase di ideazione 
dell'attentato, con Pietro Ben­
venuto e con 11 « Centro studi 
Europa » di Genova: un cen­
tro ordinovista finanziato fra 
gli altri dal braccio destro di 
Piaggio, Attilio Lercari. 

Michele Sartori 

In corso una vasta operazione in diverse città 
" * r 

Perquisizioni e presto arresti 
a Pescara per le «trame nere» 

L'AQUILA. 6 
La Procura della Repubblica di Pescara ha 

emesso sette ordini di perquisizione in rela­
zione alle indagini sulle * trame nere ». Le 
perquisizioni, con sequestri di documenti e cor­
rispondenza. sono avvenute a Pescara, Livorno, 
Chieti. Perugia, e in provincia dell'Aquila. I 
funzionari della questura di Pescara, che han­
no eseguito gli ordini, hanno definito l'esito del­
l'operazione « non del tutto negativo ». 

Negli ambienti giudiziari abruzzesi corre voce 
che l'operazione sarà coronata da alcuni arre­
sti nelle prossime ore. 

Le indagini si svolgono sotto i! coordinamento 

del dr. Noce dirigente dell'antiterrorismo in 
Abruzzo e Lazio. Il dr. Di Costanzo e altri fun­
zionari della « politica » della questura di Pe­
scara hanno indagato per circa un mese e 
mezzo prima di poter fornire al Procuratore. 
dr. Amicarelli, gli elementi utili per l'emissione 
dei sette ordini di perquisizione. 

La vicenda ebbe inizio allorché una persona 
residente a Chieti. della quale non sono state 
rivelate le generalità, si presentò alla questura 
di Pescara e riferì che alcuni neofascisti legati 
probabilmente alle e trame nere » avevano 
« smosso le acque » per attuare un presunto 
piano terroristico. 

I! PG avversa il ricorso del PM 

Conflitto sulla libertà 
ai missini per PItalicus 

Una sbrigativa motivazione che ignora il ruolo importantissimo gio­
cato da Basile e gli altri per deviare le indagini • Interrogatori a Roma 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA, 6. 
Conflitto duro tra la pro­

cura generale e la procura 
della Repubblica di Bologna 
a proposito dell'andamento 
della inchiesta sulla strage del 
4 agosto quando a San Bene­
detto vai di Sambro, sotto la 
galleria dell'Appennino, un 
ordigno alla termite incendiò 
il convoglio Roma-Monaco, 
bruciando vivi dodici viaggia­
tori. 

H P.G. dott. Domenico Bon-
figlio ha. infatti, siglato uno 
striminzito parere (dovuto, si 

ULTIM'ORA 

Studente rapito 

nel Salernitano 
SALERNO, 6 

Uno studente di 18 anni. Mi­
chele Tagliaferri, che frequenta 
il teno liceo scientìfico, è sta­
to rapito da persone che l'ave­
vano atteso sotto casa. 

E' accaduto nella notte a Po-
licastro Bussenlino, una frazio­
ne di Santa Marina, piccolo cen­
tro di duemila abitanti ad oltre 
cento chilometri da Salerno. 

A dare l'allarme ai CC sono 
stati i genitori dello studente: 
non avendolo visto tornare per 
la cena — come faceva tutte le 
sere — si sono allarmati e lo 
hanno cercato. Il padre, Matteo, 
e altri familiari hanno notato 
che nell'autorimessa c'era l'au­
tomobile dello studente, una 
e Alfa Sud », con i fanalini ac­
cesi: sono entrati e hanno vi­
sto un biglietto sui sedili po­
steriori. C'era scritto a carat­
teri stampatello: « Se volete 
che non accada nulla a vostro 
figlio preparate duecento mi­
lioni! ». 

dice, alla dottrina di un suo 
duttile subalterno) con il qua­
le si è premuto verso la se­
zione istruttoria della corte 
d'Appello perchè, quando si 
riunirà, respinga il motivato 
ricorso del procuratore della 
Repubblica, dott. Ottavio Lo 
Cigno contro la decisione con 
la quale, il 7 ottobre scorso, 
fu messo in liberta provviso­
ria Aldo Basile, il legale mis­
s ino protagonista, con Sgrò, 
del tentativo di avallare una 
deviente « pista rossa ». 

Basile o, meglio Almirante 
e lo • intero MSI-DN, erano 
usciti dalla « sommaria » gra­
vemente compromessi: aveva­
no con più di due sett imane 
di anticipo saputo del prossi­
mo attentato all'Italicus ex­
press. Da chi erano stati in­
formati? 

ET a questa circostanza di 
fatto, consacrata in decine di 
verbali e interrogatori che 
ogni sviluppo ulteriore della 
inchiesta dovrà inevitabilmen­
te fare sempre riferimento. 
Basile e, per esso, Almirante 
e l'MSI-DN, a dispetto di tut­
ti gli espedienti giuridici con­
tinua a rivestire un ruolo di 
primo piano nella faccenda. 
Ma il parere del capo della 
procura generale appare agli 
occhi dei più come lo scoperto 
invito a l'asciare in pace Ba­
sile. Almirante e l'MSI-DN e 
parlare d'altro. 

Tutto ciò, forse, obbedisce 
alla strategia scelta nel verti­
ce di Milano al quale presero 
parte, come è noto (alcuni an­
che con discutibili atteggia­
menti verso i giornalisti) i 
P.G. delle Corti d'appello In­
vestite dalle inchieste sui pro­
positi golpisti della destra 
eversiva e sulle criminali stra­
gi: Bologna, Milano, Genova, 
Torino, Venezia. E' un dub­
bio molesto che, purtroppo, 
persiste - in molti. Tuttavia 
non si può negare che è alme­
no stupefacente la pretesa di 
merito espressa dal P.G. Bon-
figlio che vorrebbe veder re­
spingere le ragioni del procu­
ratore capo Lo Cigno perchè 
« il timore di inquinamento 

delle prove diventa, dopo cir­
ca due mesi di libertà, di con­
sistenza irrilevante ». Con ta­
le consiglio anche il giudice 
istruttore potrebbe chiudere 
bottega. Perchè insistere nel­
la inchiesta dopo tanto tem­
po? 

Invece sembra che nei gior­
ni scorsi la inchiesta abbia 
imboccato una seconda pista, 
parallela a quella di Basile, 
ma non esclusiva di questa. 
Pare, infatti, che a Roma, 
nei giorni scorsi, s iano stat i 
ascoltati, con risultati non 
trascurabili, il generale Malet-
ti, capo dei servizi di sicurez­
za interna del SID, l'ammira­
glio Casardi. capo del SID, e 
quel colonnello Marzolle, brac­
cio destro del generale Miceli 
e capo di questa sezione del 
controspionaggio che aveva 
in paga la traduttrice Claudia 
Ajello, la donna che dal tele­
fono del banco • lotto di via 
Aureliana a Roma parlò di 
bombe sui treni prima che si 
verificasse la strage dell'Ita-
licus. Da ciò l'interesse ad 
ascoltare i suoi « superiori ». 

Angelo Scagliarini 

Perquisita 
l'abitazione di un 
dirigente del SID 
Una perquisizione nell'abi­

tazione romana del colonnel­
lo Nicola Falde, ex capo della 
sezione REI (Ricerche econo­
miche e industriali) del SID 

stata eseguita ieri dalla 
Guardia di finanza su man­
dato del giudice istruttore di 
Padova Giovanni Tamburino, 
nel quadro dell'inchiesta per 
la « Rosa dei Venti ». 

Altre due perquisizioni sono 
state svolte nella sede del­
l'agenzia di s tampa OPI (os­
servatore politico Internazio­
nale) della quale appunto il 
colonnello era stato direttore 
per tre mesi. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 6 

Maletti non è venuto. Il ge­
nerale del SID, dirigente del­
l'ufficio « D », pare sia stato 
raggiunto all'estero dalla con­
vocazione del giudice D'Ambro­
sio. Avrebbe fatto sapere che 
verrà a Milano non appena pos­
sibile. Di fronte a D'Ambrosio 
e al sostituto procuratore Ales­
sandrini è invece comparso sta­
mane il capitano Antonio La 
Bruna. E' entrato nell'ufficio 
del magistrato, accompagnato 
dal colonnello Jervolino, capo 
del nucleo di polizia giudiziaria 
dei CC, alle 9.30 e ne è uscito 
tre ore dopo. 

Recava con sé una valigetta 
nera con dentro un nastro in­
ciso da Guido Giannettini. l'ex 
agente del SID. costituitosi a 
Buenos Ayres l'il agosto scor­
so. Questo nastro venne inciso 
in uno dei tanti uffici romani 
del SID. nella primavera del 
1972. poco dopo l'arresto di Pino 
Rauti. l'attuale parlamentare del 
MSI. fondatore dell'organizzazio­
ne fascista « Ordine nuovo ». 

La storia di questo nastro è 
saltata fuori durante uno degli 
ultimi interrogatori, a San Vit­
tore. dell'ex informatore del 
servizio di Stato. Eccola, come 
l'ha raccontata lo stesso Gian­
nettini: «A quell'epoca — ha 
detto, più o meno — comparve 
sul settimanale « Il Mondo ». a 
firma di Pieno Sanavio. un ar­
ticolo in cui si diceva che io e 
Rauti avevamo partecipato alla 
famosa riunione padovana del 
18 aprile 1969. Chiamato in cau­
sa. ritenni mio dovere far sa­
pere ai miei superiori quale 
era stata la vera natura dei 
miei rapporti con Freda e Ven­
tura ». 

Ovviamente interessati a co­
noscerne il contenuto, i magi­
strati chiesero al SID la conse­
gna del nastro. Stamattina, 
presente il capitano La Bruna 
(è l'ufficiale che. su disposizio­
ne del - generale Gian Adelio 
Maletti, si recò a Parigi il 26 
aprile scorso " per consegnare 
l'ultimo stipendio a Giannetti­
ni). è stato ascoltato il rac­
conto contenuto nel nastro, uf­
ficialmente reso due anni fa. 
Non pare siano venute fuori 
notizie eccezionali. 

Sostanzialmente. Giannettini 
dichia.rerebbe di aver...avuto: si 
rapporti con Ffeda e Ventura, 
ma di non essere mai'stato in­
formato dei programmi eversivi 
della cellula veneta, né. tanto­
meno. degli attentati dinamitar­
di in preparazione o già messi 
in atto. C'è da chiedersi se a 
spingere Giannettini a fare quel 
racconto sia stato davvero l'ar­
ticolo del settimanale (nell'arti­
colo. fra l'altro, il suo nome era 
stato storpiato in Givannetti). 
oppure per esempio la ben più 
insidiosa deposizione di Marco 
Pozzan. 

Questi, infatti, come si cjcor-
derà. aveva detto al giudice 
Stiz che alla riunione aveva 
partecipato anche Rauti e un 
agente segreto, venuto apposi­
tamente dalla Capitale. C'è da 
chiedersi, inoltre, perché al SID 
interessasse tanto che il raccon­
to del suo agente venisse regi­
strato. Sta di fatto che la ver­
sione fornita ha il sapore di 
una fiaba. > 

Non è credibile, infatti, che 
Giannettini non fosse informato 
sui programmi dei suoi e came­
rati » padovani. Ventura, del re­
sto. l'ha già detto a chiare let­
tere e ripetutamente: «Tutto 
ciò che sapevo sugli attentati. 
lo sapeva anche Giannettini e, 
quindi, il SID ». L'uomo che al­
lora dirigeva l'ufficio « D » era 
il generale Gasca, già interro­
gato dai magistrati milanesi. 
Ma anche Gasca. come si sa. 
ha dichiarato di non aver mai 
appreso nulla sulle bombe del 
1969. Tutti i dirigenti del SID. 
poi, sono concordi nell'afferma-
re che il loro ex agente era 
un uomo di « mezza tacca ». Più 
difficile, però, è spiegare per­
ché questa « mezza calzetta » 
sia stata protetta per tanto tem­
po, e perfino pagata, anche do­
po l'emissione del mandato di 
cattura per concorso in strage. 
Probabilmente oggi il generale 
Maletti doveva essere interro­
gato proprio su questo punto 
scottante dell'inchiesta. 

C'è qualcosa che non quadra 
nelle versioni fornite dai diri­
genti del SID ai magistrati e. 
difatti, nelle loro dichiarazioni. 
sono apparsi taluni contrasti. Il 
capitano La Bruna, stamattina, 
avrebbe fatto scena muta, limi­
tandosi a precisare di essere 
stato, a suo tempo, testimone 
della registrazione del nastro. 
All'uscita dall'ufficio di D'Am­
brosio non ha rilasciato dichia­
razioni. Ha soltanto detto che 
non si è trattato di un interro­
gatorio. bensì di una semplice 
e cordiale conversazione con il 
giudice. Sarà così. Certo è che 
il capitano La Bruna dovrà tor­
nare a Milano. 

Più interessante, naturalmen­
te. sarà l'interrogatorio del ge­
nerale Maletti. il quale deve 
ancora fornire parecchie spie­
gazioni ai magistrati. Prima di 
tutto, perché ha continuato a 
pagare Giannettini anche quan­
do era inseguito da un mandato 
di cattura. 

D'altra parte. l'interrogatorio 
di ieri del generale Aloja sem­
bra abbia fornito elementi di 
rilevante interesse. Non è da 
escludere, dunque, che nei pros­
simi giorni questa inchiesta sui 
retroscena degli attentati del 
1969, culminati neTJa strage di 
piazza Fontana, possa portare 
a risultati importanti, se non 
addirittura clamorosi. 

Ibio Paolucci 
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Garzanti 
Storia D °P° , a Storia , hanno contri- 9 volumt rlle-
ilel Mando ' d e | Mondo Mo- bullo studiosi di gatl in tela, 9000 
•niliMi derno, un'altra tulio II mondo, pagine, 2000 
«I I I ILU , . o p e r a d e ) | a illustrazioni In 
edìzlono II Sag- ' Cambridge nero, 144 tavolo 
giatore-Garzanti University Press, sono usciti il a colori, 180.000 
rilegata e alla realizza- primo e II nono liro 
Illustrata ziono della quale volume 
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Enciclopedia 
della Musica 

6000 VOCI, 500 
illustrazioni, 
808 pagine, 400 
esempi musicali, 
5200 liro 

Un'opera per chi 
ama la musica, 
un'informazione 
esauriente e 
criticamente 
aggiornatissima. 
Negli Inserti: 
350 riassunti di 
opere, operette 
e balletti con 

Introduzioni 
storico-critiche ' 
e citazioni delift 
arie più note; , 
un profilo di » 
storia della mu> • 
sica; un com- ' 
pendio di teoria' 
musicale. 

Il libro dei vini 
Due guide per 
migliorare due 
piccoli, Inno­
centi piaceri 
della vita. 

La pipa e t 
suoi cocktail 
di Giorgio 
Savinelli 
3900 lire 

Il libro dei vini 
di Joseph Jobé 
6300 lire 

l'avventura dei Fenici 
di Gei hard Herm 
S800 lire 
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l ' a v v e n t u r a 
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Feininger 
Un grande pit­
tore nella sua, 
poco nota, at­
tività di autore 
di comics. Le 
pagine qui rac­
colte apparvero 
nel lontano 
1906 sul Chicago 
Tribune. 
7000 lire " , 

La pittura 
del realismo 
borghese 
di Aleksa 
Celebonovlc 
I valori esteticTj 
le parentele, 
il retroterra 
ideologica di 
una pittura pò* 
polarissima negli 

'ultimi decenni 
dell'Ottocento 9 
presto liquidata 
come «kitsch»* 
22 000 lire 

Rauch 

k 
k > La maggoranza sterposa 

Garzarti 

La 
maggioranza 
silenziosa 
di Georg Rauch 
«Abbiamo cer­
tamente a che 
fare con il di­
segnatore più 
originale della 
nostra epoca.» 
Les Nouvelles 
Littéraires. 
S00O lire 

Malisse 
di John Jacobus 
Pittura, scultura, 
collage, arazzo.,. 
la produzione 
completa 
dell'artista. 
20.000 lire 

Mdio Picasso 
di David Duncan 
Un grande pit­
tore nello «scat­
to» di un grande 
fotografo. 
24.C00 lire 
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TrV*$f 
| Vita degli Aztechi 
indCodice Mcnclcwa (iVJ2S%\ , 

lavila 
degli Iztecni 
nel Cadice 
Meadeza 
a cura di 
Sebastiana Papa testimonianze. 
6000 lire 

Splendide 
immagini 
dell'universo 
azteco 
accompagnale 
da una scelta di 

Le bambole 
di Cari Fox 
23.003 Vite 
Bambole dì tutto 
il mondo, sel­
vagge o raffina­
tissime nelle 

immagini di un 
grande fotografie 
e nel testo 
appassionalo df 
un collezionista. 

•*«?« coliana gBerra e pace 
I Grandi LIbrr, .. . „„ T„. . ,„ -
che ormai confa * Lev Tolstoj 
un centinaio 4 volumi, 
di opere tra le 5Z03 lire 
più significative 
di tutti I tempi: 

L'Uama 
Mascherala II 
di Lee Falk e 
Ray Moore 
10 000 lire 

Con queste av­
venture, presen­
tate senza tagli 
né modifiche 
come apparvero 
negli anni 
•36-'39, si con- . 
elude il primo • 
ciclo del grand* 
Phantom. 
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